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Dolcezza e durezza sono le facce
della medesima medaglia

Un semplice monaco
con il desiderio

d’un mondo migliore

L a frase che dà imme-
diatamenteunsenso

all’intera visita è «Io sono
solo un semplice monaco
buddhista». Tengyn Gyat-
so, il Dalai Lama, la pro-
nuncia nel salone del Par-
lamento del castello quasi
en passant, senza alcuna
enfasi e totalmente lonta-
no da qualsiasi tentazione
di falsa modestia. Lo dice
perché ci crede davvero,
con una dolcezza che non
strideminimamenteconla
nettezza,pernondireladu-
rezza,con cui affronta altri
argomenti come quelli del
suo Tibet invaso e domina-
to da stra-
nieri, del-
l’egoismo
che minac-
cia più di
ogni altra
cosa il pro-
gressouma-
no, della
scarsa sen-
sibilità per
un ambien-
te che è la
nostra ca-
sa, quella
senza la
quale non
non ci sa-
remmonep-
pure. Dol-
cezza e du-
rezza non
s t r i d o n o
perché,semplicemente,so-
no due facce della medesi-
ma medaglia, quella della
verità, di una verità per la
quale non esita a mettersi

in gioco senza risparmio,
conunapprocciodecisissi-
mo,macostantementenon
violento e sempre con il
sorriso sulle labbra.

C’èinlui,insomma,l’im-
pegno esplicito e costante
alla testimonianza delle
proprieidee,aoperarenel
nome della giustizia e del-
l’etica – come lui stesso ha
sottolineato – che diventa-
no politica soltanto in
quanto è proprio a queste
due parole che la politica
dovrebbe costantemente
riferirsi.

In questo il suo discorso
è molto simile a quello fat-
to da Pierluigi Di Piazza,
chehasottolineatol’impor-
tanza, per la risoluzione
deiproblemi,delledecisio-
ni prese dalla politica, da
unapoliticaintesanelsen-
so alto del termine, cioè
dell’arte di trovare il bene
della polis.

E dal Dalai Lama arriva
la sollecitazione continua
affinché anche gli altri te-
stimonino le proprie idee,
magari con il sorriso sulle
labbra,magariridacchian-
do, come spesso fa lui, ma
con una convinzione asso-
luta e costante.

La vera illuminazione
della giornata, insomma, è
proprio il rendersi conto,

per chi del buddhismo po-
co sa, del fatto che non si
trattadiunareligionealter-
nativa a quelle del nostro
mondo: è piuttosto un mo-
do di essere nel quale la
spiritualità conta, e conta
molto, ma che non è fine a
se stessa e che, anzi, è la
chiave per arrivare anche
a quella che impropria-
mentesipotrebbedefinire
felicità materiale. «L’inte-
resse di tutti – dice – deve
esserequellodidareatutti
quelbenesserecheèlaba-
se per avere la felicità e la
serenità individuale sulle
quali si basa la possibilità

di estende-
requestido-
nialmondo
intero».

È un mo-
do di esse-
rechesinu-
tre di due
convinzio-
ni che di-
ventanoim-
perativi: la
promozio-
ne dei valo-
ri umani e
la convin-
zione che
sianecessa-
rioundialo-
gotralereli-
gionicheso-
no lestrade
attraverso

cui si possono sviluppare
le qualità dell’uomo. Ed è
questo il punto nel quale i
due mondi, quello orienta-
leequellooccidentalesiin-
crociano: partire da Dio
perarrivareall’uomoopar-
tiredall’uomoperarrivare
alsoprannaturalesonoap-
parentemente strade mol-
to diverse, ma la meta cui
tendono è unica: quella
del bene di tutti.

Un messaggio semplice,

ma deciso, fatto da un uo-
mo che proprio per questa
sua decisione è osteggiato
dalgovernodiunanazione
immensachelovedecome
un potenziale pericolo. E
quello del Tibet è il terzo
impegno(«Iprimidue–di-
ce sorridendo – dureranno
tuttalamiavita;questospe-
ro si esaurisca prima») al
quale il Dalai Lama non si
sottrae, proprio per que-
stione di giustizia e di eti-
ca, perché il suo popolo ha
ildirittodipotersigoverna-
reautonomamenteedipo-
ter vivere la propria fede.
Ma non per questo, sottoli-
nea,laCinadovrebbesubi-
resanzioniche,anzi,sareb-
bero ingiuste e del tutto
controproducenti.

Unmododichiedereciò
che spetta senza chiedere
contemporaneamente che
sia tolto qualcosa a un al-
tro. È forse la cosa che la
nostra società avrebbe
maggiore e più urgente bi-
sogno di imparare.

La libertà per il Tibet?
Non si tratta di politica

ma di giustizia e di etica
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